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◆Una missione dell’Unione europea
si è recata in Inguscezia dove
hanno trovato riparo i civili fuggiti

◆ Il segretario di Stato americano
«Non comprendiamo più
dove vuole arrivare Putin»
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Cecenia, i russi uccidono
membri della Croce rossa
Aumentano i profughi, l’Ue promette aiuti Soldati russi al confine tra la Cecenia e il Dagestan D.Korotayev/ Ansa

MOSCA Bombe anche sulla Cro-
ce rossa in Cecenia, mentre con-
tinua l’escalation militare russae
prosegue l’odissea di decine di
migliaia di profughi. Sul piano
diplomatico Mosca non sembra
dar peso alle critiche dell’Occi-
dente.

L’episodio che ha coinvolto la
Croce rossa è avvenuto venerdì,
ma è stato reso noto ieri da Gine-
vra. Due dipendenti ceceni del-
l’organizzazionesonostatiuccisi
e un terzo ferito da un razzo che
ha colpito un convoglio a circa
20 chilometri a est di Grozny. È
l’attacco contro civili denuncia-
tovenerdìdaGrozny.Secondola
Croce rossa, oltre ai due dipen-
denti, sono morte almeno altre
25 persone. I comandi di Mosca
fino a ieri avevano negato, soste-
nendo che gli ordigni sarebbero
stati sganciati contro una colon-
nadiguerriglieri.

In ogni caso, l’aviazione russa
nelle ultime 24 ore non ha cessa-
to di martellare Grozny e soprat-
tutto la Cecenia orientale. La
notte scorsa i cacciabombardieri
Sukhoi hanno compiuto altre 50
incursioni.

Continua intanto l’avanzata
sul terreno. È ormai sotto con-
trollo russo la seconda città cece-
na, Gudermes, la cui popolazio-

ne, secondo il giornale «Kom-
mersant», in rotta con la dirigen-
za secessionista aveva allentato
laresistenza.

Un corridoio umanitario per i
profughi è stato aperto ieri dai
russi, attraverso il ponte di Gher-
zel, in direzione del Daghestan,
manonversol’Ingusceziadoveil
confine è chiuso da giorni e cen-
tinaia di persone sono bloccate
all’addiaccio.Proprio inIngusce-
zia è giunta, ieri, una missione
dell’Ue guidata dal ministro de-
gli esteridella Finlandia, Tarja
Hallonen.

L’Ue ha promesso aiuti, men-
tre Hallonen si è impegnata per-
sonalmente a «fare ogni sforzo
politico per far cessare il conflit-
to».

Ma le sollecitazioni europee e
americane non paiono impres-
sionare Mosca. Madeleine Al-
bright ha messo in chiaro che
Washingtonèpreoccupataperla
piega che stanno prendendo gli
eventi ma l’establishment russo
fa orecchi da mercante, il mini-
stro dell’interno Vladimir Ru-
shailo ha ribadito che l’obiettivo
russo è quello di «combattere il
terrorismo» e si è detto certo che
la Cecenia non causerà in ogni
caso contraccolpi significativi
neirapportitraUsaeRussia.

JOLANDA BUFALINI

Q uando c’era l’impero era
tutta un’altra vita. Alle as-
semblee elettive nella me-

tropoli, che a quell’epoca non
contavano nulla, il partito repub-
blicano mandava personaggi po-
polari ma folcloristici, ex ballerini
che indossavano l’alto berretto di
astrakan e stivaletti da cavalleriz-
zi, belle signore con i capelli ossi-
genati che mascheravano l’origine
caucasica. Foto ricordo, omaggi
formali all’autorità costituita
esaurivano il loro compito. La ge-
stione delle cose importanti, allo-
ra, la faceva il partito. Lì si for-
mava l’elite completamente russi-
ficata che poteva aspirare, l’intel-
ligenza ai ceceni non manca, ad
una buona fetta della torta del
Gosplan. Fra loro c’era Ruslan
Khasbulatov, politico fine, storico
di formazione, che riuscì ad assu-
mere cariche importanti e delicate
nel periodo della transizione e, se
tutto non fosse crollato, avrebbe
potuto aspirare ad andare ancora
più in alto.

I ceceni, piccolo popolo caucasi-
co, nelle pieghe di un impero in
dissoluzione che però non sapeva
di esserlo, si arrangiavano abba-
stanza bene. A quell’epoca i viag-

gi aerei all’interno dell’Urss costa-
vano pochissimo e i ceceni, come
tutti i caucasici, il commercio ce
l’hanno nel sangue. Si spostavano
con le loro valigie di prodotti del
sud, vendevano merci «defizitni»,
si arricchivano. Quando le maglie
del regime si allargarono le cose
andarono ancora meglio. Allora
si sperava che dalla seconda e ter-
za economia, quelle del mercato
grigio e nero, potesse germogliare
il capitalismo russo. Da questo
punto di vista i ceceni erano in
pole position, loro erano maestri
nei meandri dell’economia som-
mersa. Fu allora che divenne fa-
mosa la mafia cecena. Nella pic-
cola repubblica affluiva il denaro
delle speculazioni che ormai supe-
ravano i confini dell’Urss. A quel-
l’epoca, per esempio, in Boemia
erano terrorizzati. I ceceni, dice-
vano, si erano comprata tutta
Carlovy Vary.

Ma fu allora, anche, che si ma-

nifestò la prima ondata del razzi-
smo russo. Se c’è un’area geogra-
fica verso la quale l’attitudine dei
russi è imperiale, senza ombra di
dubbio e senza soluzione di conti-
nuità fra gli zar e i soviet, questa
è il Caucaso. Amore e odio. Amo-
re per vicini così diversi, dotati di
spirito d’iniziativa e d’adatta-
mento, immuni da quella malat-
tia mistico-depressiva che attana-
glia i russi nei periodi di difficol-
tà. Odio per le medesime ragioni.
In quel periodo nelle strade di Mo-
sca chi aveva i capelli corvini e gli
occhi scuri, anche se non faceva
parte delle favoleggiate mafie, do-
veva stare attento, il meno che gli
potesse capitare era esser fatto og-
getto di disprezzo e di insulti.

E poi le guerre, in quella regione
stretta fra il Caspio e il Mar Nero,
non finiscono mai, come ha rac-
contato alla perfezione il film di
Sergej Bodrov, Il prigioniero del
Caucaso. Se sei ceceno sei bandito

per definizione come, se sei sici-
liano, sei in odore di mafia. L’im-
pero crollava e le due parti già
ammucchiavano armi sapendo
che il conflitto permanente si sa-
rebbe trasformato in guerra guer-
reggiata.

Guerra inevitabile anche per-
ché, con la deflagrazione dell’U-
nione, tutti si ritrovarono dalla
parte sbagliata della barricata.
L’elite politica era troppo conser-
vatrice, troppo comunista, soprat-
tutto troppo russificata per poter
sopravvivere alla tempesta. Così
vennero avanti personaggi come
quel generale Dudaev (che all’ini-
zio generale non era), il quale fece
il suo apprendistato nel Baltico e
rispolverò la bandiera nazionali-
sta.

All’epoca di Dudaev presidente,
che aveva l’hobby di guidare un
aereo personale e di mettere in al-
larme gli aeroporti dei paesi confi-
nanti atterrando senza preavviso,

a Grozny il denaro serviva per ac-
quistare merci di lusso e khala-
shnikov. I suoi scherani andava-
no al ristorante posteggiando la
Porsche e appendendo all’attacca-
panni il mitra. Fu una stagione
memorabile, una magnifica
ubriacatura d’orgoglio e di vodka
per il machismo dei baffuti uomi-
ni del Caucaso.

Poi è cominciata la tragedia.
Fu nella guerra del 1994-1996
che il mondo si accorse che la Ce-
cenia non è fatta solo di banditi
ma anche di povere donne, di vec-
chi contadini e di pensionati. Al-
l’epoca Mosca fece l’errore di mo-
strare in televisione le stragi dei
civili e dei suoi soldati.

Non ha ripetuto lo stesso errore
ora, per la seconda guerra di Ce-
cenia. Ora può dichiarare, senza
che le immagini smentiscano, che
si combatte per sradicare banditi
e terroristi.

Brutta storia, per i ceceni, esse-
re il capro espiatorio della frustra-
zione dei russi. Nessuno, sinora,
ha portato uno straccio di prova
che gli attentati di Mosca fossero
opera di terroristi ceceni. È basta-
to un vago cenno del sindaco Lu-
zhkov perché l’odio si scatenasse.
Ora sono pronti per essere sacrifi-
cati sull’altare delle prossime pre-
sidenziali.

LA STORIA

Quella diversità nel Caucaso
che Mosca non ha mai sopportato


